(a mio figlio)
Parla con me

di quello che tu vuoi

dei tuoi sogni chiusi nel cassetto

dei tuoi respiri ansanti nella corsa

della paura dimmi che ti morde

i calcagni dell’orrore che ti dà

la solitudine – parla con me –

del tempo piegato inginocchiato

della pioggia di lacrime nascoste

dietro le tendine della finestra

Parla con me del sole se ti è grato

di un sorriso come un raggio acceso

nel cuore che non se l’aspettava e

l’improvviso frastuono dell’emozione

copre ogni altro rumore o suono

Parla con me della speranza che 

ti prende e lascia come un’amante

inaffidabile del canto delle sirene

parlami che ti devìa su rotte senza senso

Parla con me delle tue notti insonni

quando il verme rimastica un tempo

sfatto e putrescente quando le cose intorno

s’appalesano ingannevoli e fallaci

Parla con me con l’ultimo tuo mignolo

se il corpo intero s’è disfatto e ti sei perso

dentro il buio ostile covo di fantasmi 

se la colpa ti cuce palpebre di piombo 

e la voce ti vien meno per lo scorno.

Se lo spazio ti sta addosso con le sbarre di

una prigione se il vento s’è fermato

irrevocabilmente – parla con me –

Dei tuoi amori di quella che ti tiene stretto

il cuore dell’amico che si scorda e 

che si perde del canto che non ricordi

Parla con me delle nuvole che ti prendono

per mano se la tristezza ti  sfilaccia i nervi

dei sospiri delle cose che si consumano

lentamente di quando i bei colori  - belli

si stingono se a una landa desolata si riduce

questo mondo epifanico e ricattatore 

di quando l’anima si fa vendetta aspra e vorace

di quando fa mercimonio di se stessa e l’inganno

ti succhia il midollo dalle ossa – parla con me -

del tuo umano tremore muto  e silente

dell’ albero frondoso della tua infanzia che 

hai dimenticato della fiaba antica che 

ti riposa dentro.
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